
Gli italiani verso il comando Isaf
Metà Afghanistan a rischio talebani

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

Non cambiano le zone di inse-
diamento delle nostre truppe. A
Kabul infatti siamo già presenti
con un migliaio di soldati, così
come altri 1300 sono dislocati a
Herat e dintorni. Ma aumenta-
no considerevolmente le re-
sponsabilità, benché al ministe-
ro della Difesa si faccia notare
che si tratta di un normale avvi-
cendamento e si ricorda che
non è laprima volta che laNato
affidaall’Italia laguidacomples-
siva della missione. Avvenne
già fra l’estate del 1905 e la pri-
mavera successiva ed allora toc-
cò al generale Del Vecchio.
Stavoltaperòilpassaggiodicon-
segne avviene nel momento in
cui il pericolo talebano si rivela
sempre più minaccioso, e non
più soltanto nelle province me-
ridionali, dove «gli studenti del
Corano» hanno sempre avuto
le loro roccaforti, sin dagli inizi
della conquista del potere fra il
1994 ed il 1996.
Nelmomento in cui, il 6 dicem-
bre prossimo, un ufficiale italia-
no subentrerà all’americano
DanMcNeilalcomandogenera-
le dell’Isaf, il contingente italia-
no sarà rafforzato con l’invio di
250nuovielementi.Aquelpun-
to gli effettivi saranno più o me-
no al massimo consentito dal
decreto approvato l’anno scor-
so che fissa il tetto a circa 2500.
L’attentato in cui ha perso la vi-
ta sabato ilmaresciallo capoDa-
niele Paladini è stata solo l’ulti-
mo tragico evento in una cate-
na di episodi che dimostrano la
penetrazione delle bande ribelli
a Kabul e dintorni. Il centro di
studistrategici ingleseSenlispre-
vede addirittura che nel 2008 i
seguacidelmullahOmaravran-
no nella capitale una presenza
permanente. Con una frase ad
effetto il rapporto del Senlis so-
stiene che la questione non sia
più «se i talebani arriveranno a
Kabul, ma quando», e prevede
che ciò avvenga appunto non

più tardi dell’anno prossimo.
Se ciò avvenisse davvero, il qua-
dro della crisi afghana mutereb-
be in maniera allarmante, per-
ché sino a poco tempo fa l’area
della capitale era considerata
dal punto di vista della sicurez-
za una sorta di isola felice. Ma
anche qui la frequenza degli at-
tentati terroristici quest’anno è
cresciuta, benché in termini as-
soluti, la quantità degli attacchi
rimanga molto più numerosa
ed il numero delle vittime mol-
to più alto al Sud, nelle provin-
ce di Kandahar, Uruzgan, Za-
bul,Helmand,enelleareeorien-
tali al confine con il Pakistan.
Il Senlis valuta che ormai il 54%
delsuoloafghanoospiti insedia-
menti talebanistabiliestruttura-
ti. In alcuni distretti i rivoltosi
controllano non solo militar-
mente villaggi e cittadine ma
hanno messo le mani sulle atti-
vitàeconomiche locali,gestisco-
no strade e impianti energetici.
Questi sviluppi trascinano con
sé anche un preoccupante effet-
to di natura psicologica, e cioè
lapercezionediffusa fra lapopo-
lazione che i mullah stiano tor-
nandoalpoteree chesiaperico-
loso opporsi.
Meno pessimiste, ma ugual-
mentedrammatiche sonole sti-
me dell’intelligence italiana. Se-
condo l’ex-Sismi, ribattezzato
Aise, sei province sono intera-

mente inmano talebana, ed i ri-
belli ricevono aiuti costanti in
armi, uomini e finanziamenti,
dal vicino Pakistan.
Non si cullano in ottimistiche
previsioni nemmeno gli esperti
americani. Ai successi militari
delle truppe statunitensi in Af-
ghanistannonhannocorrispo-
stovittorie strategiche, tantoda
indurre la Casa Bianca a ridi-
mensionaregli obiettivi politici
realizzabili. Malgrado la perdita
di molti uomini negli scontri
con le forze regolari e le truppe
straniere loro alleate, i talebani
hanno riacquistato il controllo
dizonedacuieranostaticaccia-
ti e alimentano il caos ricorren-
do sempre più frequentemente
agli attentati suicidi. Il narco-
trafficofiorisce, tantodacostitu-
ire la principale fonte di produ-
zione del reddito nazionale, ed
è proprio dai legami con i colti-
vatori e commercianti di oppio
che i gruppi armati antigover-
nativi traggono la principale
fonte di sostentamento. Vice-
versa la ricostruzione economi-
ca avanza a ritmi troppo lenti.
«L’impressione è che non ven-
gano fatti molti progressi»,am-
metteunfunzionariodell’intel-
ligence citato dal Washington
Post.
In questo quadro generale tut-
t’altro che roseo, i bollettini di
guerra diffusi dall’Isaf e dal go-
verno afghano immettono
ogni tanto dati apparentemen-
te in controtendenza. Ieri ad
esempioèstataannunciata l’uc-
cisione di almeno 65 talebani
nel corso di incursioni aeree
che hanno avuto per obiettivo
gruppi che tentavano di con-
trabbandare armi dal vicino
Pakistan con carri e cavalli.
Quando l’esercito afghano ha
scoperto il traffico, ha chiesto
l’aiuto della Nato che è interve-
nuto con l’aviazione. In altre
operazioni hanno perso la vita
una decina di ribelli.

■ di Roberto Rezzo / New York

Accomodamento. Il termine ha
cominciato a circolare nelle con-
versazioni off the record, poi è
spuntato in qualche memoran-
duminterno, e adesso la fa dapa-
dronenel lessicoufficialedelladi-
plomazia. È il nuovo obiettivo
dell’amministrazione Bush in
Iraq. Sostituisce quello della ri-
conciliazione nazionale, guarda-
to ormai come un traguardo ir-
raggiungibile. Almeno negli an-
ni a venire. Una variazione lessi-
cale che in tutta la sua ambiguità
riflette alla perfezione l’ennesi-
ma svolta del governo america-
no sul fronte iracheno. La strate-
gia è molto semplice: abbassare

le aspettative per aumentare i ri-
sultati.Unaggiustamento chegli
osservatori considerano inevita-
bile. Nonostante tutti gli sforzi
della Casa Bianca per dimostrare
che l’incremento delle truppe di
occupazione a 162mila unità de-
ciso all’inizio dell’anno ha dato
buoni frutti, è impossibile na-
scondere che ai progressi militari
non si sono accompagnati quelli
politici.
Ryan Crocker, l’ambasciatore
americanoaBaghdad, spiegache
l’escalation militare ha creato
«l’opportunità per compiere dei
progressi». Ma subito mette in
guardia: «Questo rimane un pro-

cesso di lungo periodo». Un fun-
zionario sotto anonimato chiari-
sce: «Non possiamo approvare le
leggi per loro. Non possiamo fare
in modo che vadano d’accordo.
Non riusciamo nemmeno a farli
parlare tra di loro». Washington
per il breve periodo - oltre a un
non meglio precisato «accomo-

damento» tra fazioni sciite e sun-
nite - indicaora i seguentiobietti-
vi: approvazione di una finanzia-
ria da 48 miliardi di dollari, qual-
cosa che gli iracheni sembra stia-
no facendo senza troppi proble-
mi; rinnovo del mandato delle
Nazioni Unite che autorizza la
presenzaUsainIraq,comegiàfat-
to ripetutamente dagli iracheni;
approvazione di una legge che
permetta a migliaia di funzionari
e dirigenti dell’era di Saddam
Hussein di tornare a far partedel-
la pubblica amministrazione e
delgoverno.Anchel’ultimopun-
to è largamente simbolico: le as-
sunzioni con molta discrezione
sono iniziate da tempo. Il dise-
gnodi leggeperun’equadistribu-

zionedelle risorsepetrolifere,che
sino a qualche settimana rimbal-
zava in tutti i fascicoli del diparti-
mento di Stato, è improvvisa-
mente sparito dall’orizzonte. Sul
frontedelle lezioni regionali, l’ar-
gomento è tabù: forfait totale.
Quanto al miglioramento delle
condizioni di sicurezza di cui Bu-

sh va molto fiero, si è dimostrato
perlomeno volatile. Sino a pochi
giorni fa questi i numeri snoccio-
lati dalla portavoce presidenzia-
le: da giugno diminuzione del
75% dei civili morti ammazzati e
degli attacchi settimanali; perdi-
te tra le forze di sicurezza irache-
ne in calo del 40 percento. Que-
sto fine settimana il bollettino
dell’agenziaReuter tornaasuona-
recomeunbagnodisangue.Mo-
sul: ordigno scoppia al passaggio
convoglio militare Usa, sei feriti.
Falluja: un poliziotto gravemen-
te ferito a colpi di pistola. Ba-
ghdad:almeno15mortie56feri-
ti in esplosione al mercato di
al-Ghazl; autobomba davanti al
ministerodellaSalute,novemor-

tie trentaferiti;duebombeneldi-
strettodiWaziriya,unmortoeot-
to feriti; quattro cadaveri non
identificati recuperati dalla poli-
zia nel centro della capitale. Il
Pentagono ha annunciato che
entro dicembre 5mila truppe fa-
ranno ritorno a casa, con conse-
guente diminuzione del contin-
gente a 158mila unità. Il rientro
potrebbe apparire come la misu-
ra di un successo sperato. In real-
tà scaduto il termine per il loro
impiegoinoperazionidicombat-
timento e per farli restare al fron-
te occorrerebbe una legge che
modificasse le regole d’ingaggio.
Dal Congresso arrivano segnali
precisi: nessuno muoverà un di-
to.

Riconciliazione addio, per l’Iraq ora Bush si accontenta di un «accomodamento»
La nuova strategia americana punta a ridurre le aspettative per cercare di ottenere qualche risultato. Nell’ultima settimana in aumento gli attentati

Dal 7 dicembre aumenteranno le responsabilità
del nostro Paese, l’intera missione
sarà guidata da un militare italiano

NEL MONDO

Un rapporto valuta che ormai il 54%
del suolo afghano ospiti

insediamenti talebani stabili e strutturati

All’indomani dell’at-
tentato in cui assieme
a nove civili afghani
ha perso coraggiosa-
mente la vita il mare-
scialloDanielePalladi-
ni, il generale Fabio
Mini spiega all’Unità
come sia drammaticamente evoluta la
situazione in Afghanistan negli ultimi
mesi.
Generale, quali sfide attendono gli
italiani che si apprestano ad
assumere il comando dell’Isaf a
Kabul?
«Nuove sfide davvero, anche se non
nuove dal punto di vista temporale,
perché la situazione è degenerata or-
mai da mesi. Paradossalmente i proble-
mi derivano dai successi ottenuti da
Isafneldecapitare leorganizzazioniter-
roristiche, talebaneoparatalebane. Il ri-
sultato è stata la frammentazione di

quei gruppi, il ché ci ha privato di alcu-
ni canali di comunicazione acquisiti in
precedenza.Abbiamodavantiunnemi-
comenostrutturato, chenon si muove
secondo istruzioni impartite da un ver-
tice, ma in maniera casuale, improvvi-
sata, sempre però mantenendo l’inizia-
tiva e giocando sul fattore sorpresa.
Questaperditadicontatti inséènatura-
le.Menonaturaleè ilnonessersi attrez-
zatiperadattarsialnuovoquadro.Ecer-
tamente se per capire la mutata realtà
dovessero servirci mesi o anni, si ri-
schiadicombattereunaguerrasenzare-
ali prospettive di vittoria».
Concorda con il centro di studi
strategici inglese Senlis secondo
cui nel 2008 i talebani avranno una
presenza permanente e strutturata
nella stessa Kabul?
«Le analisi contenute in quel rapporto
sono addirittura prudenti. Già nel
2005il SenlisparlavadimezzoAfghani-

stan sottratto in tutto o in parte consi-
derevole al controllo del governo cen-
trale e dei contingenti internazionali.
Quell’annoframarzoesettembregliat-
tacchi armati talebani aumentarono in
maniera impressionante. Ebbene, pro-
prio allora l’Isaf abbandonò il vecchio
modello di intervento incentrato sulla
presenza nella sola Kabul a difesa del-
l’amministrazione Karzai, e iniziò a di-
stribuire le forze in tutto il Paese. Evi-
dentemente fu sottovalutata la dimen-
sionedellaminaccia talebana.Ci si illu-
deva di conseguire facilmente il con-

trollo del territorio, e si scelse proprio il
momento sbagliato. Per tornare all’og-
gi è necessario un diverso approccio
non solo militare, ma anche politi-
co-amministrativo. Se prima era giusto
rivolgere tutta l’attenzione alle struttu-
re governative, oggi bisogna confron-
tarsi con gli organi del potere reale nel-
le diverse realtà periferiche, sempre più
polverizzato e decentrato».
Non è quello che in fondo fa lo
stesso Karzai, quando cerca
interlocutori negoziali nel
movimento talebano inteso nella
sua più larga accezione tribale e
politica, e non solo militare?
«Sìed è l’approccio giusto. D’altraparte
Karzai è afghano ed appartiene all’et-
nia pashtun, quella in cui i talebani so-
no radicati. Sa quindi a cosa si riferisce,
quando cerca il dialogo con il mondo
pashtun,talebanoonontalebano.Kar-
zai cercadi individuare fragliopposito-
ridegli interlocutori ingrado dimante-
nere impegni e promesse. Sono però

pessimistasullacomprensionechepos-
sa ottenere dalle autorità della coalizio-
ne internazionale. Vedo una notevole
chiusura mentale di fronte a questo ti-
po di iniziative, etichettate negativa-
mente come il dialogo con terroristi e
criminali.Ora ioritengocheseaccettia-
mo di parlare con i signori della guerra
e se mettiamo in posti di responsabilità
personaggi che hanno curriculum
umanitari disastrosi, non capisco per-
chédovremmonegareaKarzaididialo-
gare con chiunque lui ritenga idoneo».
Che fare dunque?
«Per riconquistare la fiducia non solo
degliafghanibeneficiatidalnuovocor-
so, ma anche di quelli che per ora non
ci credono, è assolutamente necessario
evitare le distruzioni e le uccisioni indi-
scriminate.Ognicosiddettavittimacol-
laterale delle nostre operazioni corri-
spondeadaltrettante famiglieevillaggi
di appartenenza che ci diventano osti-
li. È necessario inoltre risarcire coloro
che sono danneggiati o i loro parenti,

altrimentisaremmovisti comeportato-
ridiproblemiedi luttianzichédibenes-
sere.Nellaculturaarcaicadiclanla logi-
ca della compensazione serve a salvare
la faccia ma anche la sostanza dei rap-
porti. Distribuire aiuti è meno impor-
tantecheconvinceregli afghanidiesse-
re lì per garantire la loro sicurezza.
Quandobombardiamodalcieloogiria-
mochiusinei tank,veniamospessoper-
cepiti come occupanti».
A questo punto che ne sarà della
conferenza di pace proposta
dall’Italia e favorita tra gli altri dallo
stesso Karzai?
«Temo cominci ad essere obsoleta. La
situazione è tanto degenerata che non
si sa più chi chiamare al tavolo dei ne-
goziati.Amenochedavverononcisi ri-
metta a Karzai e gli si affidi la responsa-
bilità di scegliere a sua discrezione. Ma
la frammentazione del mondo taleba-
noe l’onda lungadegli eventipachista-
ni complicano il compito suo e no-
stro».

FABIO MINI Il generale: «Situazione degenerata da mesi. Le organizzazioni talebane sono state decapitate, ma ora il nemico si muove in maniera imprevedibile, bisogna attrezzarsi»

«Guerriglia frammentata, per questo maggiori pericoli»

2300
CIRCA sono i soldati
italiani dislocati in
Afghanistan, di cui la
maggior parte a Herat e
nella regione militare
Ovest, il resto a Kabul.
Presto ne arriveranno
altri 250 per rafforzare il
contingente nella
capitale in vista del
passaggio di
consegne..

6SONO LE PROVINCE
afghane che
secondo la

nostra intelligence sono
stabilmente controllate
dai talebani.

250
E FORSE PIÙ sono i morti
provocati dagli attentati
suicidi in Afghanistan
dall’inizio dell’anno ad
oggi.

ATTENTATO IN AFGHANISTAN

Un funzionario sotto
anonimato dice:
«Non possiamo fare
le leggi per loro
o costringerli all’unità»

Il ponte dove è stato ucciso il maresciallo Daniele Paladini Foto di Musadeq Sadeq/Ap

Entro dicembre
torneranno a casa
5mila soldati
Il contingente Usa
scenderà a 158mila

■ di Gabriel Bertinetto

L’INTERVISTA

«Giusta la volontà
del presidente Karzai
di cercare il dialogo
con il mondo pashtun
talebano e non talebano»

le cifre
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